
 

 

CODICE CONTRO IL CYBERBULLISMO 
Scuola Secondaria di I grado Santa Caterina – Sesto San Giovanni 
(Scritto con il contributo del Tavolo Antibullismo degli studenti) 

 

1. Perché abbiamo scritto questo codice 

Vogliamo che anche online la nostra scuola rimanga un posto sicuro, dove tutti possano sentirsi accolti e 
rispettati. 
Il digitale fa parte della nostra vita quotidiana: lo usiamo per parlare, per confrontarci, per studiare e per 
divertirci. Ma se usato in modo scorretto può ferire profondamente. 
Per questo abbiamo raccolto i comportamenti che più ci fanno stare male e che possono trasformarsi in 
cyberbullismo, così da riconoscerli subito ed evitarli. 
Tutti noi, dai più piccoli ai più grandi, vogliamo contribuire a creare una comunità online serena e responsabile. 

 

2. Comportamenti negativi che ci fanno stare 
male (e perché sono cyberbullismo) 

Ogni comportamento è accompagnato da una spiegazione chiara per capire perché può far soffrire e perché non 
deve essere messo in pratica. 

 

• Interrompere o cambiare discorso apposta 

A volte un compagno parla di qualcosa di importante, fa una domanda o cerca un confronto, e qualcuno 
interviene cambiando completamente argomento. 
Farlo apposta può sembrare una battuta simpatica, ma in realtà blocca la comunicazione e fa sentire la persona 
ignorata o non rispettata. 
Questo comportamento sposta l’attenzione, svaluta quello che l’altro voleva dire e può creare confusione o 
frustrazione. 
Se ripetuto nel tempo, rende difficile parlare in modo sereno nelle chat scolastiche. 

• Dire online cose diverse da quelle dette di persona 

Può capitare che qualcuno sia gentile a scuola e poi aggressivo o scorretto in chat. 
Questa incoerenza crea smarrimento e insicurezza: non si capisce quale sia il suo vero atteggiamento. 
Dire una cosa di persona e il contrario online può sembrare un tentativo di manipolare o far passare male 
qualcun altro. 
Questo genera tensioni e può danneggiare la fiducia tra compagni. 



 

 

• Ignorare le domande o le richieste importanti dei compagni 

Non rispondere mai ai messaggi, soprattutto quando qualcuno chiede chiarimenti o aiuto, può farlo sentire 
messo da parte. 
L’indifferenza in chat, anche senza parole offensive, può essere una forma di esclusione. 
Ignorare ripetutamente chi cerca un dialogo crea un clima freddo e poco collaborativo. 
Rispondere con rispetto aiuta tutti a sentirsi parte della classe. 

• Pubblicare foto o video senza consenso (outing) 

Condividere foto o video di un compagno senza il suo permesso significa violare la sua privacy. 
Anche se sembra un gesto innocuo, chi si trova online senza averlo scelto può provare vergogna, rabbia o 
tristezza. 
Queste immagini possono circolare velocemente e diventare motivo di prese in giro. 
Chiedere il permesso tutela la dignità di tutti. 

• Rispondere in modo maleducato o aggressivo 

Risposte brusche, sarcasmo, insulti o toni polemici possono ferire molto più di quello che sembra. 
Online non si vede l’espressione dell’altro, quindi le frasi arrivano più dure. 
Un tono aggressivo può rovinare l’atmosfera della chat e trasformare un semplice chiarimento in un litigio. 
Usare parole gentili aiuta a risolvere i problemi senza far soffrire nessuno. 

• Creare sottochat per escludere qualcuno 

Quando si creano gruppi segreti per parlare male di un compagno o per isolarlo, si dà vita a una forma chiara di 
esclusione. 
La persona rimasta fuori si sente rifiutata e non considerata parte del gruppo. 
Queste sottochat possono alimentare alleanze negative e rendere l’ambiente scolastico molto pesante. 
È importante che i gruppi della classe siano inclusivi e trasparenti. 

• Usare sticker o meme con il volto dei compagni senza permesso 

Prendere l’immagine di qualcuno e trasformarla in uno sticker o in un meme può far ridere alcuni, ma ferire 
molto chi è coinvolto. 
Quando la propria faccia diventa un contenuto condiviso, la persona può sentirsi esposta o ridicolizzata. 
La diffusione di questi contenuti può diventare incontrollabile e portare a prese in giro. 
Per rispetto, è sempre necessario chiedere il permesso prima di usarli. 

• Modificare foto o video deformando i tratti fisici 

Alterare il volto o il corpo di un compagno per farne uno scherzo o un meme umiliante è una forma evidente di 
cyberbullismo. 
Queste immagini colpiscono direttamente l’aspetto fisico, un tema delicato soprattutto alla nostra età. 
La persona coinvolta può provare vergogna, paura e perdita di fiducia nel proprio corpo. 
Scherzi del genere non sono mai innocui. 



 

 

• Fare provocazioni o commenti umilianti 

Inviare messaggi per punzecchiare, sminuire o far arrabbiare qualcuno rischia di creare discussioni pesanti. 
Le provocazioni ripetute diventano una forma di pressione psicologica. 
Anche se chi provoca pensa di “scherzare”, dall’altra parte c’è qualcuno che può soffrire. 
Fermarsi prima di scrivere è spesso la scelta migliore. 

• Inserire persone estranee nei gruppi della classe 

Aggiungere nelle chat scolastiche qualcuno che non appartiene alla classe può mettere tutti in pericolo. 
Queste persone possono vedere informazioni private, screenshot, foto e messaggi destinati solo agli studenti. 
La presenza di estranei può creare imbarazzo e paura per come usano quei contenuti. 
I gruppi scolastici devono essere spazi controllati e sicuri. 

• Pubblicare contenuti osceni, volgari o pornografici 

Condividere questi materiali disturba la serenità della chat e può essere molto offensivo. 
Molte volte è anche vietato dalla legge, soprattutto quando riguarda minori. 
Questi contenuti possono mettere in difficoltà chi li riceve e creare un clima di imbarazzo e tensione. 
Non appartengono all’ambiente scolastico e non devono circolare. 

• Diffondere voci, pettegolezzi o informazioni private 

Parlare alle spalle di un compagno o condividere notizie non vere può danneggiare seriamente la sua 
reputazione. 
Le voci corrono velocemente online e diventano difficili da controllare. 
Divulgare informazioni personali senza permesso invade la privacy e crea sofferenza. 
La regola è semplice: se non è vero, non si dice; se è vero ma privato, non si diffonde. 

• Fare scherzi “anonimi” o usare profili falsi 

Creare un account finto per mandare messaggi offensivi o inquietanti è una delle forme più gravi di 
cyberbullismo. 
La vittima non sa da chi arriva il messaggio e può sentirsi molto spaventata. 
Anche se l’intenzione sembra “divertente”, questo comportamento può avere conseguenze serie. 
Essere trasparenti e riconoscibili è l’unico modo per comunicare con rispetto. 

• Escludere qualcuno dai giochi o dalle attività online della classe 

Anche nei videogiochi o nelle piattaforme usate dalla classe, lasciare fuori una persona apposta può ferire tanto 
quanto farlo dal vivo. 
L’esclusione digitale crea un senso di solitudine e fa sentire la persona meno importante. 
Questi comportamenti influenzano anche ciò che succede in classe, generando malumori e divisioni. 
Tutti devono poter partecipare senza paura di essere messi da parte. 

 



 

 

3. I nostri impegni per un digitale rispettoso 

Ci impegniamo a: 
 Chiedere sempre il permesso prima di pubblicare foto, video, meme o sticker che riguardano 

altre persone. 
 Usare un linguaggio educato, anche quando siamo arrabbiati o non d’accordo. 
 Essere sinceri e coerenti tra ciò che diciamo online e ciò che diciamo di persona. 
 Non creare gruppi segreti pensati per escludere o parlare male di un compagno. 
 Non condividere contenuti offensivi, anche solo per scherzo o per far ridere. 
 Non aggiungere estranei nei gruppi della classe. 
 Evitare provocazioni e scegliere sempre il dialogo. 
 Non alimentare contenuti offensivi, neanche con risatine o reazioni. 
 Aiutare chi è in difficoltà e non lasciarlo solo. 

 

4. Cosa fare quando succede qualcosa di 
scorretto 

1° Passo – Parlarne con gentilezza 
Se possibile, parliamo direttamente con la persona coinvolta e chiediamo in modo educato di rimuovere il 
contenuto e di non ripetere quel comportamento. 
Spesso un chiarimento immediato evita che la situazione peggiori. 

2° Passo – Informare gli adulti della scuola 
Se la situazione continua, se diventa pesante o se ci fa stare davvero male, ci rivolgiamo al referente 
antibullismo o ai professori. 
Gli adulti possono aiutarci a gestire bene il problema. 

3° Passo – Parlare con la famiglia 
Nei casi più seri o se ci sentiamo molto turbati, è sempre importante parlarne con i genitori o con un adulto di 
fiducia. 
Nessuno deve affrontare queste situazioni da solo. 

 

5. Il nostro impegno comune 

Con questo codice ci impegniamo a usare il digitale per costruire relazioni positive e non per distruggerle. 
Ogni foto, video o messaggio può aiutare o ferire: sta a noi scegliere la strada giusta. 
La nostra scuola vuole essere una comunità unita, capace di rispetto anche quando nessuno ci guarda. 
Proteggendo gli altri, proteggiamo anche noi stessi. 

 


